
E MOLTO PROBABILE CHE QUESTA 14ESIMA EDIZIONE
DELLA BIENNALE DI ARCHITETTURA RESTERÀ NELLA
STORIADELLEBIENNALICOMEUNADELLEPIÙRADICA-
LIECORAGGIOSE;vedremo se sarà capace di stimo-
lare un dibattito pubblico, come desidera il suo
direttore, Rem Koolhaas (Rotterdam, 1944), ar-
chistar «nemico» delle archistar. Non ne ha invi-
tata neppure una nella sua mostra internaziona-
le. la mostra si è aperta ieri annunciando i leoni
d’oro 2014: Leone d’oro per il migliore padiglio-
ne alla Corea, che per la prima volta ha presenta-
to l’architettura e l’urbanistica dell’intera peni-
sola, senza divisioni tra nord e sud, Leone d’ar-
gento al Cile e leone d’oro alla carriera a Phyllis
Lambert premiata, su suggerimento del curato-
re-capo rem Koolhaas. E all’architetto olandese
abbiamo posto alcune domande.
Checosaha chiestoaquesta sua Biennale?
«Che non si limitasse ad esprimere lo stato attua-
le dell'architettura, o la produzione degli archi-
tetti, ma che potesse guardare all’architettura in
quanto tale, mettendola in relazione con suo pas-
sato e il suo futuro».
IlpresidentePaoloBarattaladefiniscela«Bienna-
ledella ricerca».
«Da sempre, la ricerca è alla base della mia attivi-
tà e mi sono assunto la libertà di trattare degli
argomenti che di solito non vengono trattati nel-
le biennali. Per questo ho domandato di avere
due anni, per poter investire più tempo in quella
che definirei un'ambizione».
La sua edizione conta diverse novità, una delle
quali è il tema specifico imposto ai padiglioni na-
zionali:«AbsorbingModernity».
«Volevo arrivare ad una comprensione dello sta-
to attuale studiando quanto accaduto nell'ulti-
mo secolo nei diversi Paesi. Il concetto di
“assorbimento della modernità” può essere let-
to in modi diversi».
Positivionegativi, a suo parere?
«Non si tratta di celebrare la modernizzazione o
sostenere che abbia creato condizioni omoge-
nee in ogni parte del mondo. Il vero tema è il
modo in cui essa è stata assorbita, sapendo che

ha rappresentato un processo doloroso ma inevi-
tabile per ogni nazione».
Qualelezionesipuòtrarredaquesti66padiglioni
cheaffrontanociascunolapropriastorianaziona-
le?
«Che in questo ultimo secolo nessuna nazione si
è potuta rispecchiare nell’opera di un singolo ar-
chitetto, ciò significa che l'architettura è più im-

portante dei grandi architetti».
L’Arsenaleospitainvece«Monditalia»,perchéde-
dicareuna mostraal BelPaese?
«L’Italia ha una storia lunga, tesori inimmagina-
bili e nei secoli ha espresso una genialità che ha
alimentato tutte le discipline, dalle arti agli affa-
ri, alla religione. È un Paese con una ricchezza
enorme, che spesso non ha saputo sfruttare. Per

me è l'emblema della situazione globale, in cui
ciascuna nazione dovrebbe capire e sfruttare le
proprie potenzialità».
Quicompaionogliarchitetti,circa40,tracuimolti
italianiemolti giovani.
«Offrono una visione generazionale dell'Italia.
Molti progetti vanno letti con cura e credo che
offrano una versione radicalmente diversa dalla
solita idea di Italia. I clichées sono smontati».
IlpadiglionecentraledeiGiardiniaffrontainvecei
fondamentali dell'architettura: il cuore della sua
Biennale.
«Ciascun elemento architettonico è visto singo-
larmente fin dall'inizio della storia e in molte de-
clinazioni e culture diverse. Ho cercato di far
emergere l'intelligenza architettonica di tutte le
culture in una visione d'insieme».
In«Fundamentals» leivivisezionailcorpodell'ar-
chitettura.
«Come architetto mi sono sempre molto interes-
sato ai singoli elementi e all'impatto che essi han-
no avuto sull'architettura. Per esempio, le scale
mobili o l'aria condizionata hanno portato cam-
biamenti radicali».
Leihascritto che l'architetturaèschizofrenica...
«Perché ha un piede nel passato e uno nel pre-
sente. Molte volte questi cambiamenti hanno in-
fluito sulla sua definizione. Il mio sforzo negli
ultimi dieci anni è stato quello di modernizzare
la storia e la teoria dell'architettura per far rico-
noscere che ci sono cambiamenti che hanno in-
fluito sul modo in cui la si considera».
Lastoriadiquestielementi, lafinestracomeilbal-
cone,ilpavimentocomeilwater,finisceconlatec-
nologia.
«L'ambizione di questa Biennale è di dire che in
questo momento storico è ancora più urgente
pensare agli elementi architettonici, poiché
mentre in passato erano muti, oggi sono infor-
matizzati e possono parlare, offrire dati, intera-
gire».
Ladigitalizzazionedell'architetturaèun bene?
«La comunità dell'architettura ha abbracciato il
digitale perché rende la progettazione più facile,
ma anche perché offre un nuovo mondo di varia-
zioni proprio mentre la fantasia architettonica
diventa sempre più piatta e si va esaurendo».
Quantocontaperleiesserearchitettosulcampoe
studioso?
«Ogni giorno sono esposto a forze che sono al di
là del mio controllo, ma a partire dalle liberaliz-
zazioni dei governi Thatcher e Reagan il merca-
to è diventato l'arbitro di queste forze. All'inizio
degli anni Ottanta l'architetto è stato visto come
una estensione di una proprietà, di una città o di
un dominio pubblico».
L'architettoha sempreavuto uncommittente.
«Era però in contatto teorico con intenzioni che
si declinavano come benessere generale per una
intera società. Negli ultimi 30 anni lavoriamo
non per la ragione collettiva ma per una visione
più individualista, di un individuo o di una corpo-
ration. Questo cambiamento è visibile in questa
mostra, che è per me ha il senso di un momento
di riflessione».
Cosa può fare l'architettura per la salvaguardia
delpianeta?
«È una domanda che mi riempie di nervosismo,
da giovani pensavamo che fosse importante ave-
re una visione e indicare delle vie di lavoro. Si
può studiare un altro modo di fare architettura.
I trattati cinesi di migliaia di anni fa, che abbia-
mo scoperto e tradotto per questa mostra, af-
frontavano argomenti attuali come la corruzio-
ne, l'ingegneristica e le forze di mercato. Le case
indonesiane possono affrontare il clima torrido
senza aria condizionata, senza strumenti moder-
ni. Per me, la più grande bellezza dell'architettu-
ra sta in questo suo accumulo di intelligenza in-
terna. Se si fosse in grado di lavorare con questa
intelligenza accumulata si potrebbe fare molto».
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